Discorso di mons. G. Battista Montini, arcivescovo di Milano, alle Figlie di S. Angela
Brescia. Cattedrale, 27 gennaio 1956

Terminata la ricostruzione del santuario di S. Angela, distrutto da un bombardamento il 2 marzo 1945, nel 1956 la Santa vi fu riportata.

Fu venerata con manifestazioni solenni in Cattedrale il 24-27 gennaio 1957; nell’ultima giornata fu presente l’arcivescovo di Milano, il cardinale Giovanni Battista Montini, che rivolse il seguente discorso alle Figlie.

Con questa solenne e grandiosa manifestazione, voi fate onore alla città che S. Angela volle Sua ed anche esaltate ed onorate lo spirito Suo che avete fatto vostro e che cercate di perpetuare in modo ammirevole. Non farò la rievocazione di tutta la vita di S. Angela che voi conoscete e che avete tradotta nella vostra vita spirituale.
E nemmeno voglio soffermarmi sull’opera Sua che dura da quattro secoli e che si è estesa nel mondo e fiorisce in tutta la sua spiritualità e di cui voi siete ramo centrale e radice genuina, ma dare coscienza delle ragioni della letizia che traspare dal volto dei fedeli, dal vostro volto e dalla città tutta.
A me pare che ciò che fa lieto il vostro animo è un senso di fierezza, poiché S. Angela ha compiuto un atto di fiducia e vi sentite, in questo atto di fiducia, chiamare ad una statura, ad una sublime ed alta grandezza spirituale, un atto di fiducia rivolto non soltanto a voi, fedelissime, ma, in voi, alla donna, a questo ceto fedele che attinge dal cristianesimo la sorgente della propria vita spirituale.
Ma, anche per un’altra ragione voi siete liete e cioè perché la Santa ha fatto credito alla vocazione femminile fuori del convento, in un tempo in cui la Chiesa era rivolta a rendere più severa la clausura.

Chi ebbe il genio e la fiducia che la donna sarebbe vissuta santamente anche fuori dei conventi fu S. Angela. La Santa ha visto che tutto quello che circondava lo sforzo di perfezione, era, sì, sempre degno, sempre grande, ma ha visto che anche s poteva andare a Dio, prescindendo da tanti mezzi, e dando perciò questa possibilità ad un maggior numero di anime.

S.  Angela comprese che la donna è capace di sacrificio, di eroismi, e che mai indarno le si chiedono tali dedizioni quando nella donna fiorisce e si dilata il pensiero e l’amore di Dio, perché è insita nella sua natura la fede la religione, mentre la mente speculativa dell’uomo è più tarda ad accettare le convinzioni.
S. Angela ci appare antesignana di una forma di vita religiosa che oggi la Chiesa vuole diffusa, quella degli Istituti Secolari, che dal 1947 la Chiesa ha inserito nel suo diritto e che S. Angela presagì ed attuò 400 anni prima.
S. Teresa inasprì la clausura perché la vita profana aveva mondanizzato i Monasteri. Occorrevano confini severi tra il mondo e il suo spirito e quello dei conventi. S. Carlo, dopo 20 anni dalla morte di S. Angela chiamò le figlie della Congregazione a vivere in vita comune ed a Milano sorsero nei conventi le Suore Orsoline.

Nvece S. Angela ha voluto che le Sue figlie formassero una famiglia anziché vivere in un convento.
La perfezione cristiana in che cosa consiste? 

Più si va indietro nei secoli, più si vede che la perfezione è connessa ad una grandissima austerità; sembra portare il Santo così fuori dalla nostra comprensione che con difficoltà si può raggiungere.
Poi la perfezione fu messa nella pratica dei Consigli Evangelici ed applica il volere del Signore nella maggior dedizione di sé. I Consigli Evangelici sono l’essenza della perfezione e tale perfezione consiste nella carità, nell’unione con Dio, nell’amore di Dio, tutto il resto ha ragion di mezzo.

L’essenza della perfezione è l’amore del Signore.

È possibile rendere facile ad un maggior numero di anime di seguire il Signore, attraverso le due ali della carità: la carità di Dio, ossia l’amore, tesoro invisibile, intimo, noto a Dio solo che ha ragion di fine, e la carità del prossimo, che ha ragione terminale.
Questo ha potuto attuare S. Angela.

Ha visto che poteva domandare e l’una e l’altra carità, senza il convento, alla donna, in una forma che sembra strana; ha creato una Congregazione di anime che non vivono soltanto per sé, ma per il bene da compiere. Fu la pioniera delle necessità moderne, nella vita sociale, ha scoperto un metodo nuovo di vivere il Cristianesimo.
Diceva in una omelia, S. Carlo parlando delle prime figlie di S. Angela, che avevano tanta possibilità di farsi sante, di vivere la perfezione, queste figlie devote, piene di gusto delle cose di Dio, ritirate dentro a se stesse nell’unione con Dio, mortificate, magari vilipese, spregiate, ma sempre rassegnate e sempre pronte, nel silenzio dell’umile casa, o del lavoro, a donare Dio a sé ed intorno a sé.
Vi furono poi due Sante anime bresciane: le nobili Girelli che fecero rivivere (dopo una breve parentesi di decadimento) la Compagnia delle Figlie di S. Angela e fecero ritessere la stessa spiritualità della Santa bresciana nella risorta congregazione.

E Mons. Gaggia scrisse così dello spirito della Compagnia: “Riunite giovani cristiane per santificare sé e beneficare gli altri, torri inespugnabili nel mondo, animate dallo zelo della gloria di Dio e del bene delle anime, serene nel dovere, pronte nel sacrificio, silenziose nell’umiltà e povertà di una vita semplice e serena aiutate nella loro formazione con l’esercizio di tutte le virtù”.

Era necessario formare in mezzo al popolo una élite di umili anime che mostrassero come la pieà, la virtù era possibile e che le Figlie di S. Angela, vere e genuine religiose nel mondo, non erano distolte dalla famiglia e dagli obblighi dei doveri sociali, anzi divennero figlie e sorelle amorevoli in famiglia, madri di orfani negli istituti, sorelle dei sofferenti, angeli nelle parrocchie. E tutto ciò non è opera profana in mezzo al mondo ma è fermento di vita divina,di carità ed esercizio della più alta perfezione perché ogni opera ha per fine Iddio.
Figlie carissime, tutto questo che avete tanto praticato sia anche per l’avvenire esempio e monito per la donna che troppo si perde nelle vie del mondo.

Sorgano nuove fonti e ruscelli dalla Congregazione vostra e nella diocesi ed in Italia e dovunque.

Ottenete da Dio questo dono servendolo nel sacrificio e nel silenzio.

Vi ricordo l’incitamento che Maddalena Girelli rivolgeva alle Sue consorelle e figlie: “Lavorate e tacete”. Un motto e un programma che riassumono la vita della Compagnia, che, a quattro secoli dalla morte dela Sua Fondatrice è più che mai attiva.

